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Il titolo di uno dei suoi libri più importanti , Marxismo e cristianesimo, è la migliore sintesi della ricerca, dell’impegno e della vita stessa di Giulio Girardi: il dialogo e la collaborazione fra comunisti e cristiani nella lotta comune per la liberazione degli oppressi e degli emarginati.

Girardi e morto domenica mattina, a 86 anni, dopo anni difficili per un ictus che lo aveva colpito qualche anno fa. Ordinato prete nel 1955, docente di filosofia nelle università pon​tificie, viene chiamato al Concilio Va​ticano II come esperto di marxismo e di ateismo.
Una scelta non solo intel​lettuale, ma di campo; partecipa al dialogo fra cristiani e marxisti, colla bora con i movimenti di base, parla del marxismo «non come nemico ma come interlocutore del quale si condividono numerose opzioni». I salesia​ni, nel 1969 lo espellono dall’università - e insieme a lui cacciano anche un altro professore, don Gerard Lutte, che aveva abbracciato la causa dei baraccati delle periferie di Roma, e Girardi va ad insegnare nelle università cattoliche di Parigi a di Bruxelles. Ma viene presto espulso anche da lì, in cassando la solidarietà di Francois Houtart, Gustavo Gutierrez e Paulo Freire - fra i padri, insieme a Girardi, della teologia della liberazione -  che si dimettono per solidarietà.

Nascono in America latina i Cristiani per il socialismo, Girardi vi aderisce con convinzione, contribuendo a portare il movimento in Europa e in Italia. Nel 1977 il Vaticano lo sospende a divinis, ma non blocca il suo impegno ecclesiale nelle comunità di base, accademico - insegna a Sassari fino al 1996 - e sociale: lavora con i sindacati dei metalmeccanici, continua a promuovere il dialogo tra co​munisti e cattolici, intensifica i rapporti con i popoli e i Paesi latinoamericani, in particolare il Nicaragua -dove collabora con la rivoluzione sandinista - e Cuba.

«Girardi è stato negli ultimi cin​quant’anni il maggiore teologo che in Italia si e confrontato col marxismo e con la modernità, interloquendo contemporaneamente coi movi​menti di base» è il saluto di Noi siamo Chiesa che prosegue:«La sua riflessione deve essere rilanciata perché capace di indicare percossi a quanti sono impegnati a liberare la fe​de nel Vangelo dalle vecchie religioni e l’uomo da ogni dominio spirituale, ideologico e materiale». «Marxismo e cristianesimo evangelico, non quello clericale, non nemici ma alleati per la liberazione dell’uomo: questo è stato il senso della sua vita», dice Giovanni Avena, direttore di Aiuta, agenzia di informazione con cui Girardi ha sempre collaborato. «Un cristiano autentico, un intellettuale impegnato, un compagno di tante battaglie per il socialismo. Ha integrato utopia e pro​getto, studio e militanza nel tenace impegno per dare una concreta rispo​sta alla domanda del titolo di uno dei suoi libri: Gli esclusi costruiranno la nuova storia?», lo ricorda così Marcel lo Vigli, delle Comunità di base.

Martedì 28 febbraio, alle 14, presso la Comunità di base di San Paolo (via Ostiense 152), l’ultimo saluto a Giulio Girardi.

